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per la voce Paraàmo intender si debbe onicameDle 
r espressione d' una proposizione contraria alla cornane 

opinione, c che non si voglia confondere con la toc» 
Sofisma, ammetterò ben volentieri una tale deriniziono; 
perocctiò serve a spiegare , a parer mio , lo scopo del 
presente lavoro. 

Nel modo slesso cbe le tradizioni menzognere o le 
declamazioni appassionale vengono accolte con troppa 
Icggerezra dalla pobblica opinione; essa prannni^ il 
piò delle volte come infallibili i propij giudizj, creando 
delle reputazioni , a piacer sno , ora al delitto ora alla 
virtù. Ma abbenchè quella maesira li' errore sia , co- 
me dico Pascal , la regina del mondo, non avviene 
per qaesto che i di lei decreti si abbiano da considerara 
come se fossero inappellabili ; imperoccbé all'Istoria, 



2 

più pacata o piò gimla , appartiene il diritto di broe 
la recisione. 

1 materiali impuri e pieni di sofismi , co' quali si 
pretende di stabilire la storia , sono appunto comò gli 
edifizj inalzati leoza fondamenti , i quali si sostengono 
flnchà qualche architetto, ad un tempo coscienzioso c 
ardito, non viene ad abbattergli , per qaindi sostitoirvi 
-solide ed inalterabili costrinlonf; e* firatlanto, ognuno 
ba il diritto di portar la sna pietra al (btoro monomen- 
lo. Pel mio tributo, io sceglieva espressamente fra tanti 
nomi, mal noti e mal giudicati, quello che ci ram- 
menta i più tristi ed i più sanguinosi fatti della nostra 
storia , e che giunse a noi carico di tante maledizioni ; 
qaeDo, Toglio dire, di Caterina de* Medici. L'esame 
del carattere e dell' inSacnza di qnesla celebre fem* 
mina, paò esser tentato con tanto più di giostizia, in 
quanto che essa 6 stata maggiormente malmenata dalla 
letteratura, di pura immaginaziooc. Siccome il dram- 
ma, il romanzo ha i pruprj bisogni o, se si vuole, i 
proprj prìvilegj: cosi, l'autore finge di appassionarsi, 
onde appassittiare i suoi leggitori. Ilmmaiuo contrl- 
bnisce non poco alla scena ; esso richiede gfì eBbIti ca- 
paci di fare impressione , le sonore frasi , i vivi colori. 
Come reflesso della pubblica opinione, il romanzo si 
piega allo simpatìe o alle ripugnanze di qocsta, e 
Tiene a piacere al più delle genti mediante il di lei ap- 
pello. Felice romanzo, il quale abbozzato a grandi 
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tocchi dalla mano dell' fina{{ÌiuiiÌODe , disdori e fai 
perfino obbliare l'opera prudente e grave della più 
paziente erudizione I 

Per allro, questa grande figura Istorica di Cate- 
rina de'JUedici , ci feane rappresentata sotto un duoto 
aspetto dal Sig.CapefigDe, ed ultimataente da uno scrit- 
tore fifflxnlino, Sìg. Eugenio Alberi; i qnali, assistili 
da documenti i. più numerosi , i più anteatici , tratti 
dalla Francia » dalla Spagna , dall' Italia [ il primo nella 
sua Hhtaìre de la R^orpte et de la Ligue, ed il seconda 
nel sno Saggio itorico (1), cuisacrató csclasiTamentc a 
CalcriDa ) , condussero la scienza sulla via di un mi- 
gliore apprezzamento: talché, senza abbracciare inte- 
ramente le loro idee, ognun può attualmente porsi 
sull'ìstesso terreno, per giudicare in «egnito secondo il 
pròprio pnnlo di vista. 

La moralità, d^gli atti intemi , 1 quali nascono tfel 
santuario della coscienza, è od segreta frafoomoc 
Iddio. Ciò che l'istoria putì o debbe apprezzare, si ò la 
natura dell' influenza che i personaggi chiamati al suo 
tribunale esercitarono sugli altri uomini , sia per supe- 
riorità intellettuale , sia per potenza politica. Se que- 
sta influenza manifeslasi con la degradazione de' nobili 
mtinMQtl, o- mediante la compressione de*principj 
nel di cui senso la società dovette svilapparsi , qoesto 

(t) Vita di Catalina do' Uedid. l^ironso , pcruo V- Batalli 
e figli, 1838-gr. In-S. con XVni riiratli. 



é delitto irremissìbile. Ecco il moUvo pel qnale Cale- 
rÌDa de' Medici, mal giudicata per lanti anni, rimase 
difTaiuala fino u" nostri giorni ; non tanto per aver or- 
dinato o permesso la strage del agosto 1572 , ma , 
più ancora, perchè si volle vedere in essa il tipo di 
uno cnidellà fredda, che avrebbe reagito sulla di lei 
epoca; rincaroazioDe d'ima politica d'egoismo, stretta 
e Taiga , che av reMw compromesso la Francia. Ua que- 
sto duplice delilto non fu quello di Caterina. Con tntlo 
che pretendere non si possa da chi governa uno sta- 
lo, quella rigorosa moralità che esigere si può da un 
semplice privalo , credo peraltro die, come femmina , 
Caterina fu migliore che i tempi in cui visse; e che, 
come reina , per la cognizione degli affari ed il suo 
modo di condurli , essa preparò la grande politica del 
secolo XVII. 

La figlia di Lorenzo de' Medici (a) , Francese per 
parte di sua madre, Maddalena de la Tour d'Auvergue, 
perdette i suoi geiiitori in eia giovanile. I nemici delta 
sua casa andarono più volle nel convento (b), in cui pas- 
sava i suoi primi anni, a minacciarla di morte o di di- 
sonore. La politica dì Clemenle VII , suo zio , dispose 
della mano di Caterina appena fu giunta all'età di tre 
lustri (c]. Kigcttata da Enrico II , a motivo della sua 

(a) Duca u Iroinu , Urlili di Pietro di Lorenzo il nUgniHcD. 

(b) Delle Munte , ìd Firenie. 

(c) Nacque Caterina In Fireuto > nel 1519 , e Ai maritala nel 
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luuga sterilità ; ridotta all'isolamento, per l'impudente 
faion accordato a Diana di Poiliers [a]; ecclissala, 
sotto Francesco II, da Maria Stuart, e dalla casa de'Gui- 
ses, giunse inaspetlalamente ad occnpare il primo gra- 
do , dopo venticìnqiie anni di OBCoriti , e trovosai in lai 
modo air apice della sua noava posizione [b]. 

Le lezioni dell'avversità aveano fortificato ii di 
lei animo : la corruzione , ad un tempo raffinata e san- 
guinaria della corte de'Valois, nulla influirono a per- 
vertire il cuore di Caterina. Bella ancora , nonostante i 
suoi quaranta anni , questa principessa conservò sem- 
pre , con l' abito di vedoTanza, i pun costami di sua 
^ovenlù. Brantome» fl cinico Branlome, racconta che 
Caterina prendeva piacere negli allegri intertenimenli , 
ma non però ch'ella abbia mai avuto qualche tresca 
amorosa. iDdnlgcDtc per le altrui debolezze, doveva 
essa naturalmente prendere partea dc'costumi che non 
avea nò il tempo né la pretensione dì correggere (1). 

1ii33 ad Miirìco ( primogenilo di Franueacn i ) . il {jiiale ditennu 
poi re . c sali cui trono nel 1&4T. 

(a) Amante di Enrico ; nacque da una delle |<iii illuslri Ta- 
miglie del DclQnEto , nel UOU ; sposò Luigi di BrÉzC , conte di 
Uaulenier , gran Siniacalco dì Normandia , morto nei 1530. So- 
pmiaae Diana di T anni ad Enrico , e mori l'anno 1S6B , nei- 
r CU di anni 67. Questa bellezza Tn messa in ridicolo da Babelalt , 
nel naOTO prologo lib. IV del suo Panlagruel , chiamandoli 
recchia Cibele , amante del povine Febo. 

(h) Como reggente, alla morie di linrìca 11. seguila nel 
1550. 

(I) L' istituì ione dolle figlie d'onore, ■llaccate aila persona 
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Di tutti i delitti privati , che sì rinracciano alla me- 
moiia di (Caterina , dIuoo ve n' è che abbia del rero- 
fimile; di tulli i delitti politici, commessi nel suo tempo, 
ninno se ne vede da potersi con sicurezza stabilire so- 
pra deTatU.oche sia slato ammesso da una sana cri- 
tica (1). Io ne eccettuo , peraltro , la carneficina di 
M. Barthihmy, snila quale tornerò a dire fra poco. In 
mezzo alla vita la più agitata, ne'teropì i pìii burrascosi 
della nostra istoria, Caterina procurava alla Francia 
libri prexiosi (a) , faceva terminare il Louvre ed inalza- 
re le Tdleries (b), e rinniva talli i nobili gusti ddl' illu- 

delle regjne-inadri , era un uso dell'antica monucbia, cbB Ca- 
terina IrovA giabllito alla corte di Francia. Ma non 6 provato 
eh' eiu abbia eipreMamenle eonolla queste pericolose e fàcili 
belie»e. Se cosi fosse , conremAibe bre ainUle rimprovero ti 
Anna d'Anatria, le di eoi pgtti d' onort ebbero a nn di prew 
l'islesia fona al tempo della fronda. 

(1) 1A 4 1 per esempio , il preteso awelenamenlo della ma- 
dre di Enrico IV. L'autopsia del cadaicre di Giovanna d'Albret 
fd IkUa da' suol diueIìcì t'aiymisti, CaiUard c Dcisnacox; ed il 
loro processo verbale [ipso pubblico) stabili posili Tsm ente , cbe 
quella principessa dovette soccombere ad nna febbre naltena. 
Feriamo , ella credea d poco di essere stala awelenata , cfaa 
nel ano teslamenlo laeoomandava 11 proprio figlio a Caterina ed 
a Carlo. 

(a) Vi fece portare noa parte de' codief Uss. obe Lorenzo il 
HagniBco , suo bluvolo , atea acquistàli dopo la presa di Costao- 
lìnopolì. 

(b) Pe'di lei oniiai Riroao eoslniitl 1 palaui di Soisaoni, 
le BR. Ville di HonceauE , di Cbenooceans , e Tari altri edlSx] 
egoalmeote notanili per l' arcbilellara , i di ani piloclpj noa 
erano per anco noli in Francia prima dell' arrivo dJ qoosta prln-, 
cipeiH italiana. 

\ 
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sire casa de Medici, coltivando essa pure con gran 
premura l' amicizia de' più celebri lelterali del suo tem- 
po, Amyot, Bonsard , Montaigne, ed altri. 

Il fondo della saa politica come del suo carade- 
re fta , a parer mio , ima tolleraiua »SaUo moderna (1). 
Nelle alte regioni del potere, qaesta assenta di pregitt- 
dizj , questo libero spirilo, sciolto dalle influenze esclu- 
sive , è un grao bene , imperocché egli assicura i' tndi- 
peudenza della volontà sovrana : ma una tale tolleran- 
za deve essere in rapporto perfello col senlimento 
pobblico, a volere che venga ammessa come regola 
naturale delle credenze religiose. Nulla di simile e3i> 
Bteva ancora al tempo di Caterina. La vecchia dot- 
trina , la quale tendeva a far considerare qualunque 
eresia religiosa non solo come oScsa inverso Iddio, ma 
ancora coma dcllllo sociale , vigeva allora in tutta la 
sua forza : era quella dell' immensa maggiorilàjn Frau- 
da. Ha il principale rappreseolante di questa dottrina, 
air estero , era appunto il principale avversario della 

(1] SoUo E^anceieo II , doranle la severa amminialmione 

de' Duchi di Gntoea , Caterina copriva i Bifbtmatl eolia siu prela- 
zione, n É per questa proleilone cbe il àf. de Feaqaéres , Calri- 
u ni9t!t, non abbandonò mai la corte; e cbe, (come dicono le 
» Slémairet de Dupletsti-Slomaìi ] , egli ed alcuni Buoi fautori, si 
D facevano spesso far U predica in camera deUa regina , madre 
■ del re , essendo ■ ciò £ua aiutali dalle cameriste , le quali se- 
» gretunenle erano di quella reUgloae.» Si vedrà, qui appresso, 
che Caterina penlsU sempre a leiaitire questa llaea di condotta. 



Francia , vale a dire , Filippo II , padroae della Spagna ; 
dell' Italia , della FraDca-Contea , della Fiandra , il peso 
del quale Taceasi pertaolo sentire sopra tutte le nostre 
frontiere. Perlocchè dae politiche dì%erse IroTavansì 
In presenza l' una ddl' altra : da una parte , l' alleanza 
co'LDterani d'Alemagna, i Paesi-Baod, ringhiUena, 
tutu nemici sia dell' Anilria sia della Spagna , in una 
panda.rAIfAifuaprolMtfmfB; dall'alba parte, l'al- 
leanza con Filippo lied il Papa, l'ABeanxa cattolica. 

Fintanto che il Calvinismo , in Francia , llmitavasi 
ad un cullo dissidente, e che non divenne un partito 
ribelle organizzato per sodisfare ambicioni indi?idaali , 
la monarchia , sotto Franceseò I ed Enrico D , segni la 
prima politica , la quale era la vera politica dell* inte- 
resse nazionale ; la prOra di oiA si è che , appena il 
Calvinismo fa ridotto al stio primìliro stalo , Enrico IV 
e Richdten ripresero il sistema dell' ilUeatua profe- 
tlmtt. Caterina, la qoale avca dato prova della sua 
noderaxione alT epoca della congiura di Amboise , andò 
da prima piò oltre che il suocero ed il marito, dichia- 
randosi pel Calvinismo , snbìlo eh' ebbe preso il potere 
all'avvenimento di Carlo IX (a). Sia che fosse sedoUa 
dall' esempio di Enrico Vili e di Gustavo Wasa , sia 
che s'illudesse sopra ìa tendenze religiose della Francia, 
e vedesse mettcrie in armonia col pubblico interesse , 



(a) Nel ISSO. 



ella tentò di fondere le due chiese, come dicca (1) , se- 
condala in qnesto dal cancelliere de 1* IloEpilal , il quale 
dal Canio sdo si era ÌDcarica)o di riformare la coslilu- 
zionc del regno. Caterina lasciò istruire il giovine re 
nel dispreuo de'iili romani , e fece predicare innanzi 
ad esso ii vescoTo di Valenza , il quale entrava a discor- 
rere si liberamente so Inlti i ponti , come ae stato fosse 
in Ginevra , secondo cbe viene raccontato dall' amba- 
sciatore di Venezia (2). 

(t) Caterina non ebbe limore di ecTitere a Pio IV , dopo l« 

riprera del Concilio di Trenta , la lettera che segue : a 

n Coosidctando dunque , Sanlissimo Padre , quanto sia grande il 
i> Dumero di coloro che si cono separati dalia Chiesa romana , 
lì egli C impossibile di ridurli, sia per leg^'i sia per Torza d'armi; 
li 1' esempio de' nubili e de' magistrati attira la folla a quella ero- 
B denza. Fortunatamente , In questo alloatana meato per Berna , 

■ non al elerA, flooia, neianni opinione moslmoaa anabalttou 

■ o inUtrfiillariB ; latti riconoMono I dodici «imboli apoitollcl. 
B Che , le si poleaaeio accordare , eia sarebbe il miglior modo di 
n fondere U dm chlat. Ma per ottenere un tal resultato, non 
D era egli utile di moltiplicare lo conferente , di chiedere delle 
n predicaiioni di pace e di cariti) T Bisogna pure eTitare clic , per 
» una di^razlata ostinazione , si separino quelli che tengono 
D ancora alteCUesa cattolica. VI proporrei egnalmenle, Santissimo 
B Padre i di snpprlmere il culto AtM» ima^I, di non conferirà 
H da qui aTenti il ballesimo se non per l'acqua e la parola. La 
n comunione sarebbe data solto le due specie ; si canterebbero 

0 Santa mensa ; si abolirebbe liiialmcnlc ta festa dui fiS. Sarra- 
M mento, perocché quesla festa è di lulli i giorni e lii tulli i 
n tempi , ea d GL da Capcfigae. Jlu. de Bithuae , StTO. Bi- 
blloL reale di Parigi. 

(•] Ted. Lellert del nnniio Santa-Croce , 15 norenibre 1561 , 



Gli slati generali di Orléans e di Pontoisc (a) , la 
Goafercnza di Poissy (b), l'cditlo di Gennaio (c), furono 
atti talmenle signifiGatiri , che la reazione oon si fiicc 
. attendere : il sDo priDcipio fu l'eccidio di VaBsy(d],il 
quale portò seco una furiosa guerra cirile. Da'resnUati 
éi questa gnenrs , Caterina riconobbe di essere andata 
troppo innaorì; die Ja Francia, prima di fnttoi era 
cattdica; cbe per governare, e salvare la corona 
de'snol figli, facea d'uopo di governare col Cattolici- 
smo. Allora ad altro oon pensava che a far vivere in 
pace ed isolalaatentc i due culli ; la pace divenne l' uni- 
co og^etìo de' suoi pensieri , de' suoi atti. Nè la malattia, 
né la fatica , nft l'etik, estinguere poterono in essa l' ar- 
dente e costante zelo che mostrò sempre per quello die 
veniva da lei considerato come la salate della monarchia. 
In qualnoque stagione , a qualunque ora , a cavallo , in 
lettiga , in mezzo alle ambizioni del piò alto egoismo 
e le più intrattabili , si vidde Caterina negoziare, con- 
ciliare, paciQcare, senza spaventarsi dalle archibogìate , 
senza ributtarsi df^li sdegni. 

Degli Aciei eccléi. elv. M ij/nod. tom. I ; e Lelabamenr, Addit- 
ala:, mém. de CasUbutu, tota. I. Ut. II. 

(a) 1560. 

(b) ISSI, 
(e] 158». 

(d) Piccola dUi della Chuvigne , nella qule il Duca di 
GoiseB ordino a'fuoi giaudmiidifiv Itneo augii Ugonotti: ftauo 
che MTvt di bceUi per accendere la guerra <Mle nell' inten> 
reame. 
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Dnraate ■ sangnioosi intermedj Dc'qnali olla si (ro- 
f ò forzala a combattere qael partito indisciplinabile , 
che pretendeva di formare ano stalo nello stato , Ca- 
terina non abbandonò mai ì snoi sentimenti di (dle- 
rania religiosa. Fra molte altre prove, che se ne potrei^- 
bere addurre , basterà qneala da me scelta, perocché vi 
si scorge la tenerezza di cnore che piace sempre nella 
femmina , unita alla fermezza di linguaggio che con- 
viene ad una regina. Era il 12 ottobre lS(i7, alcuni 
giorni dopo che gli Cgonolli aveano tentato di portar 
Tia Carlo e sua madre, al momento stesso in cui il 
prìncipe di Condé trovavasi accampala a SainlpDenis , 
qnando CalerinatScriTeva dò che segoe al contestabile 
di MonbDorency : 

« Mio GOginOt smo costretta di lamratarmi con 
» voi degli oltraggi clw gli abitanti di vostra terra di 
u Monlmorency, e specialmente il giudice di quella, 
» fanno ad una povera donna dell' istesso luogo, a ma- 
n tivo della religione di cui fa professione da mollo 
» tempo. Questa donna chiamasi Lorenta Tixxier; la 
» qode, dopo esserù Tedota trascinare p^capdli nella 
» vostra terra di Hontmorency, con tutte le diffama- 
li zionì ed ingiurie che imaginar si possono iu un pò- 
» polo che non è ritenuto dall'autorilà <lel suo giudice e 
» superiore , è slata alla fine costrctEa ad abbandonare 
o la sna casa, e qnaltro piccoli fanciulli, per ritirarsi in 
u questa capitale , onde vivere con pifi sìcarezsa , e 
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> cercare qualche riparo contro alle violenze de' Toslrì 
» soggetti; i qnali sono anco si maliziosamente srroa- 
» lati da dire , che il trattamento da essi osato a questa 
» povera donna , fa per secondare l' intenzione vostra 

> di non soSHrtr alcuno Ugonotto vostia terra; 
» e perocché io sono persnasa, Mio cugino, che la 
a tostra volontà è ben diversa , ho volato scriverveoe , 
n onde supplicarvi affettuosìssimamcnle di far sentire 
D a' vostri soggetti il torto che vi fanno , sotto il prete- 
B sto di vostra autorità, per favorire le proprie pas- 
» sioni ed oltraggi, proibendo loro, in oltre, e no- 
■ minatamente al vostro giadice di Honlmaren^ , di 
» più molestare delta Lorenza Tixxier, ma al con- 
B trario di lasciarla vivere in pace in sna casa , e ren- 
n derle buona giustizia in tatti suoi affari. Voi mi 
n obbligherete molto con questo piacere, che la pietà 
B dì quella povera donna afflitta e il mio dovere mi 

> fanno richiedere da voi , Mio cugino , a cui prego 
D Iddio che conceda, in sanità, felice e lunga vita. 
D IH Parigi, questo Xll giorno d'ottobre iS97. » 

A yipregoàÌfroteg$mqumtapmra doameonlro 
» h ingiurie che ìe ri forno inghislammt». » 

a Tattra ag^aionatiititna a^ÙM e perfetta muica 
a Cateriha (t) » 

(1) Le parola 1d eiTtUeie omlva ftanuio vngale dalla nuM 
di CiteriM. Per roarrarteiiM , il no legreUrio laiMe ISST , ìd- 
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La femmini che urtTera odi tal lettera era de- 

f na di regnare in Fraacia I 

Dopo la pace di St Germain (a), aperaodo Caterina 
di avere assicurata la tranquiUilA pabblfca nel interno, 
credeUe di poter riprendere la politiea dell' .IUmb». 

lece di ISOT (b). Qaeita lettera , cb'io credo laedlla , IroTui In 
uni ncGolIa della Blbliot. reste di Parigi , sotto il titolo : Dintri. 
Ultr. dei fillis aa Franet. 8700, N.° 31. 

(a) 1570. 

(b) Due fhroDa i conleitabili di Uoulmorency , Addi ed Enrico 
«oo figlio , i quali il dlftluero nella baHagUa di SahlJhiiii , «d 
In coi 11 primo rìmiM fisrita marialmente. Rerta pereU dnbUo 
a cbi de' dna Tenlm diretta la lettera, parimente tncerla a 
moliro della ma dala del ISOT , poaleriore di otto anni alla 
morte di Caterina. È pid probabile cbe foise acrìtti dopo la 
S.BarthélvHV- dalla qnale icanipd Enrico Hontniorencv (mag- 
giormenle nolo (otto il nome di Damville ) , ed «llorcbé fu loruato 
■d occupare il luo poslo di goTernalore delta protincia di Lin- 
gosdoca , in cui TÌHe da lOTrano , leTando nomini e danari , for- 
UDcando e raiando piane , e Scendo a piacer tuo guerra o pace 
cogli Ugonotti. Perloché non t da maiaTlgliani ae , conaidcnn- 
di^ come torraiio , Caleiina Hrirava al mo «lytea aerrandMi 
ddl'eapreuione rajtU {tvSaiA) ia. noi tradatl» colla Tooe *og- 
geM ; I>enctiA a lutto rigore , (rattandoai d' indirldal toltopoaU ad 
nn semplice signore , sarebbe pia conrenienle chiamarli oaitalli. 
Del resto . seazo pretendere di togliere il merito di questi let. 
lera , qualunque nona essere la sua Tera dala , fitremo osser- 
rare a' noBlri lettori , i^e il sig. Alberi , a pag. aca dei ano pre- 
dialo Hggio , produtie altra lellara Ài CnUutoMlf di Jfonhna- 
miey , al quab Caterina dà H titola di «io ompora , witoacrl- 
Tendali non come tugbM, ma come «Mnor*. Quella lecouda 
lellna non porta data , ma Ih iknramenle unitta molto lampo 
innaoil la morte del Tccchlo Anna HontmoreDCT , Thente En- 
rico II. . . 
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proiettante. Era dUingaanata allora ddle sae indina- 
zioni per la rironna, ma rìmaneTa però sempre fedele 
al BBO siitema di separare la causa della chiesa dalla 
causa deUo stato. Per altro , erano si maniresti gì' inte- 
ressi della Francia , che Caterina non ebbe molta pena 
per far risolvere Carlo IX a lanciarsi arditamente su 
quella via , sema aver riguardo alla viva opposizioDe 
di Pio T, ni alla collera di FOIppo H. Lasdaudo da parte 
la grande inflaenza che il re di Spagna , padrone di 
tutta l'Italia, doveva esercitare relativamente al tem- 
porale sulla politica pontificia , il carattere personale 
del Papa si opponeva a qualunque transazione. Pio V, 
il quale era intervenuto negli affari di Francia , e le di 
cui truppe ausiliarie ( comandate dal conte di Sanla 
Fiora ] contribuirono non poco al saccesso della batta- 
glia di Montcontour, avara scritte lettere stqpra lettere, 
per impedire la conciamone deDa pace {%] ; ed anebbe 

(1) a 8b vMlra RueMi nidflv fiorire II nntm«>.em dm 
> atteDdere ad edlrpare l'eretta , e non toDrire ue'Hud alati la 
B BM ohe l' eserdiki della sola rellgbae cadolici , la quale ebbe 
n qnul iRlaeJpIa colla moaarcbia, e cbe i regi crùlìaoissiml , 
B fottìi pvedaceaaari , professarono e manlennero con tanto zela. . 
D Pinchi vi lord divtaione negli spirili , in fatto di religione , 
n «Olirà maeild non ne riceverà che de' lìilpiaceri , e il voitro 
u regno sarà un sanguinoso teatro di continua fasioai. » 

In un' alita lettera , del 33 aprile iSTO, leseti; « E però (i 
a vostri consiglieri ] dovrebbero cmiaiderare che , per la cauolii' 
B «ione d'una pace di quella natura', vwtn maeitt verrebbe a 
» levare I tao! pU acoanUi nenHei dal luogo in ool eiil eiertl- 
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volalo unire Hai^herila di Vatoi§ (a) afre SebasliaDo di 
Portogallo. ScDza soa saputa, o contro saa volontà , ne- 
goziò con l'Inghilterra, per indorre la regina Elisabetta 
a sposare il duca d'Anjoa o il duca d'Alen^on ; si formò 
con quella nazione un trattato d' alleanza (I) ; si mandò 
un'armata e de'sussidj ne' Paesi-Bassi, per combattere 
il duca d'Alba (2); si concluse 11 matrimonio di Uarg^ 
lita di Talms con Enrico fieuBe» (b). Ma pel fìllio ddle 

■ iuraapart*ineateaiNrI|ai]digifo,pwricenriiiMlla*«p«pr^ 

■ c*m, e por etàeie ■»' Ino laocL AI rtito , guanà^ aaelu lu» 

■ aoeuero olnm ditegno perfido (eU eht non ereUlBno) , Dio, 
D per un givtto gUKBulo della promndmua , Io luggerireb^ 
» loro , affine di gaitìgate per tal mexto la negUgema , eie va- 
li dvte perionali , che immolano coti la cauta della religiaiu. a 
Cilat. dal. àg. de Fallaui . Biit. di i. Pia V, lom. I , pag. 

(a) Cbe Tu poscia la prima moglie di Eorico IT. 

(1) Con queslo Irattalo d'alleanza difengiTa , tallo Tollo con- 
tro Filippa U , Carlo IX obbligaTatl ■ toccorrere EUubelU , 
■oeo nel caio in cai rinTalMie dell' IngUllemi aTCue per 
oaaia isaliTo di raUgione ( S9 aprile 1579 ). Ber le negoiii- 
zìorI di dello matrimonio Tedaii la Cerreipondatiee de M. d* 
Lamotte F&nélon , ambasiadeur à Londrei ( Parli , Tecbner . 
ISIO). Qupsia coirispondeaza & vedere come l' ambasciatore fìi 
collo all' improvvisa alta prima nuova che giunse in Inehilletn 
della (■ Surf Aitanti/ ; e dimoilia , parlmenle , che la calaitrD&i ddd 
Al pt«inedlUla n6 dal re d6 ^tOa a» madre. 

(9} IHt&lu di SenUi a Si. fiuOadMn-Hitfwiiii: ( Il lo^ 
isn ]. Qneita dlreniaiie fotlaria , aUbaDdo le fin» del Dnca 
flél Mniodl ddia Emidi , permiie 'alI'taiiRTeitaiie de'PMd- 
Basiì di poterai »TÌIaw«re. 

(b) PoMia Bnrico IT. 
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passioni religiose, che qniadid anni di torbidi arevano 
violentemente incoraggiate, questa politica, nazionale in 
realtà, ma però impopolare, non era più inlesa. L'^I- 
lamza jtrotestatite rcpagnava alla maggiorità del paese , 
«d in special modo a a quella classe si numerosa del po- 
» polo, la quale per lungo tempo fa vista di non inte- 
s ressarai de' pubblici affari; ma cbe, quando vuole 
» dare sfiogo alle sue passioni , sa ad qd tratto Tar lace- 
> re qualunqae voce fuorcbè la propria [1). » Parigi spe- 
^ oialmente facevasì distinguere per l'esagerazieDC del suo 
zelo. L'ambasciatore veneziano, Correrò, scriveva alla 
sua corte, che non v'erano in Italia dieci citlò nelle quali 
la devozione fosse più viva, e l'odio piii ardente cen- 
tra V eresia. Senza far conto de' regj edilli , il popolo si 
I deliziava nell' affogare e nell' impiccare Ugonolli (2). 
' QnanA) ! capi di qnesta Azione vennero nella capitale, 
e che Airono accolti ed onorali dalla corte (3] , nn' Irri- 
ti) SiuMiidi, Imn. XnU, ptg. 107. 
(«] Ted. a AwiMl d» 1S69 , pnbUlMlo ranno IBM, udii 
Bevi» Téproiptetìv* , vai. V.priniiiniMe, Questo docnaieBlo, 
compflalo evIdMtemenla da uno storiografo di corta , prova 11 
ftiwtiimo vietilo del popolo , e l' impotenza dell' ai^riU a re- 
primerà i dimrdinl. 

(8) Laogoet ( lib. Il , epist. àS ) auicara che FlUbeito di Ci- 
Idem , aio di Carla IX e IMrventiulmo CaltoUco , ioMeneva 
die i figli di Gileiiu tntrabbero per btà FratetlaDlI j e die II 
Daoi d' Juijoo > parUcolarmante , la pruema di pid perMHW il 
era etlenuto a nii aaidre ralttlvamenta ad un tal progetlOi 
Dalle memorie della regina di Navam , apertamenle il vede 
che Langoel eia bene Inlìirmato ,delle cose di oorle m qnuto 
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tazione mioacciaulc incomiacid a farsi al lamenta sen- 
tire. Il fallilo assassÌDÌo dì Coligny, per parie d'uB 
agente de' Gaises , mise a rnmore Inlta la popotatioiie , 
e furono V istessa sera disegnate per il mnggacio le case 
de' CahlDisti. I Gnises eoIrarODO apertamente alla te- 
sta de'Gondnllori. Se Parigi avesse agito sotto l'anico 
impulsò di qnesla ambiziosa famiglia , la regia anto- 
rilà sarebbe stata per sempre compromessa ; se, all' in- 
contro , i Calf inigti irritati si fossero concertati per la 
Tendella, sarebbe la guerra civile riprincipiata con 
maggioro accanimento. 

Caterina non fu complice dell' assassinio tentalo 
contro r Ammiraglio , checche ne dicano il nnniio Sai- 
viali ed il medico Miron (1). Ma in questo stato estremo, 
ella si decise di prendere l'iniziatica: sperando così di 
poter dirigere c domiDarc la situazione del momento. 
La morte de' capi cal?inisti fu discussa e risoluta in 
co&Hglio : il fanatismo e gli odj privati fecero il re- 
ato. Tanamenle Carlo K e sua madre ordinafano 
a' commissari de' quartieri di fav cessare la strage ed 11 

(I) Dalla niUUDea preTcniloiie del gioTloe re per CollgD; , 
ben polea Caterini concepire ■Ioana difflilenia ; ma questo dod 
basla per ronnnlare nn'accoM al grave contro di eisa. Peral- 
tro, il sig. Larallée, *crlt(ore Impaniale e generalmente tajo- 
revole a Caterina, V umnetie egnalmeole cbe vari altri atorict. 
Ha la diaciiBiiaDe nellt quale II sig. Alberi riSdla 1 nccoaU del 
SalfIaU e del Hlnm , iembra a me eoneliid«nte. Ted. la git oÌ- 
lau nia ài Caltrim. noU XLT, pai- 38T-399. 
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sacco; vanamenle mandavano, ia (ulte le pruvincie, 
l'ordine di rispettar la vita de' Calviaisti (!]. La soUcva- 
zione popolare in Parigi costò la vita a più di tre mila 
persnnc : le grandi città seguirono l'esempio della ca- 
pitale. Fa d' uopo approrare U massacro mostrandoti 
nelle strade > e inventare una pretesa congiura per dis- 
simalarne l'odiosità. Se l' istoria discolpa intieramente 
Caterina dall'accusa éi avere premeditala la Bar- 
thikmy , la ragion di stato [ affrettiamoci di dirlo ) non 
basta per giustificare la participazione cbe fu forzata di 
prendervi; e le terribili necessità politiche di que' tempi 
di ferntenlo e di delirio , ne' quali sono conEiise k nozto- 
"ni del giasto e dell' in^tislo , pesano tuUavia come ddi 
disgrazia eterna sopra coloro che né sono responsabili. 
Pertanto, Carlo IX e sua madre ripudiarono , quiisi su- 
bitOi nna tale responsabilità rispondendo con una de- 
negazione a' complimenti dell'ambasciatore <li Spagnu , 
e ricusando di ricevere il legalo del Papa venuto espres- 

(1) Gli «ctiltori proleelanti asserlscooo il contrario ; ma gli 
■tu Misiiloiui. Ted. le leUere di Carla IX > del a« agotlo ISTI , 
■1 GoremMwe di Borgogni ; del 97 detta , agli Cablali di BtHir- 
gei ; del 30 dello , al Inogoleiiente generale di Borgogna ; -del 
U Mllemlmi al tìg- de Gordes, Goveraalore del Oellliialo; 
dtl 18 detto, ■! Duca di GidiM, GoTernalore di Champagne (a). 

, (a) a di^aoe ehe 0 •tB^Hllilla^d-B^ìhollcs non abbia coti- 
tttUaie allre lettere autografa di Carlo IX . possedole dal aig. 
Barrai! , anlino depalalo , da noi redole in Parigi , le qoali sono 
di un gru peto per eUnire qnetto pauto Joqiortaiile della 
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samentc per felicìlarli. Per lo che non fu la 3. Sarthé- 
lemy una sodisrazione sufScionte a calmare l' eServe- 
scenza cattolica. Dopo la morie di Carlo IX , la Lega sj 
foriuA nello scopo segreto, poi diTenoto pobblico, di 
porre i GnJsea ani tnmo . preparando in lai modo, come 
conseguenza inevitabile, la sottomlestone della Francia 
alla Spagna (1). Caterina riprese nuovamente il sistema 
dell' jl/fc(ifiMj)ro(es(afi(E,- negoziò la pace di Poiliers e 
di FIcix ; percorse il Mezzodì , dove fu accolla con ri- 
spetto dagli Ugonotti ; tentò di riunire i Paesi-Bassi alla 
Francia; e, per sostenere la resistenza del Portogallo 
GOtttra Filippo II , mandò una flotU alle Azore. Ma la 
l.^a forzò la mano ad Enrico HI , Io gettò in una 
guerra che tornò contro di Ini , esaltò a sue spese il 
Duca di Guises, e condusse il re ad una rosoluzione 
estrema , quella di assassinare il suo rivale. Sempre ne- 
mica de' mezzi violenti , Caterina disapprovò l' assassì- 
nio, e spirò otto giorni dopo, colpita a morte da una pa- 
rola, crudele ed iDginsfa, del Cardinale di Bourbon (3). 

(I) Ved.' in Capefigiip U Correipondanee du Due dt Gainei 
aveo Pkiiippe li. 

(3) Non bisogna eiluarti all' esliemo punto di Titta cattolico , 
a Toler giodicare uub tegiiia , la qaale credette eoilanlemeiita 
che U lOertà religlota era coB^atibOe oon U «tabiliU del potere : 
<** cori face odo , aiw *1 eipone a commettere ftilil glndi^. n 
tìg. de Fallotti , per esenipio, nella di Ini SUtotra 4e i.PleV, ' 
tom> I , pag. 869 , aolTe ; o Hon calnrniJima quetU deplorabile 
B leghu , allMwhd •^nniama ob' ella «Trebhe lodiflerenlemeate 
B voHa la pimla della ipidi contro il CiltolìED o centra l'Ugt»- 



so 

■ La regina madre è morta ( dlcera il carato Un- 
» cestre , impetooso Ligario ], la quale ìd saa lita fece 
B molto bene e mollo male; e cretto io cbe *i sia an- 
» Gora pià male cbe bene. Si presenta ora la questione 
» di sapere, se la chiesa cattolici dere pregare per colei 
D cbe ha al mal vissuto , e sostenuto più Tolte l' eresia , 
n ancorché verso la sua fine abbia KiDuto , come dicesi , 
B pet la nostra dritta unione , e non abbia acconsentilo 
B alla morte dp' nostri buoni principi. Sopra di che, n 
B dirò che , se T<"!~rto avventurarle aa Pater ed un Àve , 
» ci6 le servirà coid'^ potrà. » A queste parole , espres- 
sione de' sentimenti popolari del momento, può es- 
sere opposta nD'opinioae più matura e più chiara, 

■ nollo, accondo la criai del momento; e Is miglior proT* cho 
B polen brio , si é che lo ha Ibuo. Cbe vedale voi dnnqne nel 
• rovMdit del tOf^ nuBtnintto della », 'BarOiiUmi T Non 4 
a egli raiHHluto d'un principe della CtiIeMHiiiHDa, e- dell'eroe 
» de'Callolidr » DimqDe è e^jil^le cbe per la t, BaTthikmtì , 
Caterina ebbe la mano Ibrxala dalla reaziona cattolica. Quanto 
poi alla morte de'Goisea . esos ti fti complctuacnle eiraniera. 
Àrea compilato ad Enrico Ili di IrasTerlral a IJone , e lì {tre 
airesUre il Duca di Gniscs. Qnando fa inrormala del su') suassinio, 
dopo Ebe era sialo conanmalo : « Voglia Iddio ( disse al BgUo ) , 
a cbe voi aoa siale diTeonlo re del nientel sFraltanlo il cardinale 
di BoarboD non ebbe limnedidlileiaJA, JftulaiRa,iDngiiMtf< 
B voiMftUU,tmquuliI»vaitTtaitmUlvotttfàtttMtmoTÌn,B 
fifudleata al male In ru vita, egnalsaenta ebe dopo la anamor- 
le, l'infeltce regiu entrò In letto, e non ti riabò (aj. Tv- 
danti Inlonw a qwata UOo i doenioenii prodotti dal ilg. Alberi 
( pag. SU e MI] , tnrtti ddl'AmUvio medloeo di Hreoie. 
[a] Horl Calerina oel itn. 
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quella di Enrico IV , a cui Calerìoa aaisò la vita il 
giorao della t. Sarthilemy, e che ella protesse in seguito 
coDtra la Lega : <s Cosa avrebbe potalo Tare noa povera 
B donna aienle, per la morte del marito, cinque crea- 
B ture solle braccia , edoe fomiglie is Francia, Iemali 
» cercaTaiio d'Invadere la coriHia, la nostra, e quella 

> de'Goises? Occorrefa egli che fingesse strani persO' 
» naggi per ii^annare gli ani e gli altri , e frattanto 
V badare come fece alla costodia de' proprj Agli , i 
» quali regnarono saccessifamenteper la savia condotta 

> d' una femmina si accorta.? [1) d 

Diremo, dal canto nostro: Caterina fece più bene 
che male. Ella seppe goremare sola allorché latte le 
molle ddl'amministracione pnbblica si rallentavano 
intorno ad essa. Con gli editti di St. Germàin e di PoÌ- 
tiers, ella rese possìbile l'editto di Nantes (a) ed il 
regno di Enrico IV. Ndla lunga sua carriera politica , 
Caterina ebbe costantemente di mira un doppio scopo: 
nell' interno , la pacificazione dello stato ; all' estero , la 
lotta contro l' influenza preponderante del snccessoFe 
di CariJ V. Ella combatift finalmente per tre grandi 
principi I che soli potevano salvare la Francia : la tol- 
leranza religiosa , 1* indipendenza nazionale , e b coit- 
servazìone della numarchia. 

(l)irAno<rM<b6nwlanl.pis.3S(, dt dil tig. T. Uvali«a 
flbtoira dn FroBfaU , Um. 1. p«g. tOl. 
(■) ISV8. 
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